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PROGETTO

“ Comunione di Comunità”

Le C E B di Gela incontrano  don Antonio Fallico

21 Aprile 2005

Preghiera iniziale
Tutti:

Signore, ti ringraziamo perché non siamo soli,

perché apparteniamo alla tua famiglia,

perché siamo veramente figli tuoi,

perché siamo fratelli del tuo Figlio Gesù.

Ti ringraziamo, Padre, di appartenere alla tua Chiesa,

alla comunità di coloro che si radunano nell'unità di te, Padre,

del Figlio tuo e del Santo Spirito.

Ti ringraziamo di questa famiglia in cui ci hai chiamato.

Tu ci hai scelti, ci hai messo insieme.

Insegnaci ad amare come tu hai amato:

insegnaci ad amare per primi, anche senza risposta,

insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.

Aiutaci ad amare al di là delle mura di casa.

Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.

Fa' di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito:

come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio è in te,

così siamo anche noi una cosa sola in voi,

affinché il mondo creda. Amen.   

(cfr. Giovanni Paolo II, "Dio non è solitudine, ma famiglia", 28-1-79).

Salmo 133 - Resp. Tu hai fatto il nostro  cuore per Te  e il nostro cuore non ha pace  se non riposa in Te  Tu, Dio, ci hai fatto per la luce e verità ed è soltanto là tutta nostra vita
E veramente una cosa bella, 
che da gioia vivere in comunità.

E un'esperienza che arricchisce la persona. 

Stimola l'intelligenza ponendo interrogativi 
che impegnano ad approfondire le cose.

Costringe ad essere veri quando si parla, 
ad essere coerenti 

nelle scelte importanti e nella 
semplice vita di ogni giorno.

È uno stile di vita che cambia e valorizza 
anche i rapporti con gli altri;

trasmette una qualità nuova d'incontro.

Vivere in comunità è vivere un'esperienza 
di Dio dare un segno di lui che è comunione.

Vivere in comunità è un dono che ha la sua 
radice in lui Trinità d'amore per l'uomo.

Dalla prima lettera ai Corinzi 11,17-22
Fratelli, mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice;  perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. 

Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Preghiera finale

Signore, aiutaci ad incarnare la nostra fede nella nostra vita quotidiana.

Fa' che le nostre parrocchie imparino a cambiare il loro stile di vita

per essere "presenti" nel territorio dove tu le hai inviate

come te, che ti sei fatto in tutto simile all'uomo per raggiungerlo, amarlo e salvarlo.

Fa' che le nostre parrocchie diventino luce che non si nasconde

ma che rischiara le tenebre dell'egoismo e della chiusura nel privato

che caratterizzano la nostra epoca ;

sale che dà sapore alla vita dei nostri quartieri e che riempia di senso

la convivenza umana della nostra città. 
Amen.

